
CARLO PERRIER

(1886-1948)

Quando il 22 mnggio scorso si diffuse pe.r l'Italia la
"nol>izia che Carlo Perrier aveva chiuso improvvisamente la"
-sua esistenza, unanime fu il cordoglio, sincero e profondo
il sentimento di dolore che si manifestò non soltanto nella
ristretta. cerchia dei mineralogisti, ma presso quanti in ltalia
si inter6SStlnO della cultura e sentono il valore morale eIe·
vatissimo di esempio e di incitament.e che esercita una vita
tutta. dedicata. al servizio della Scienza e della Scuola.

Carlo Perrit'f era nato a Torino il 7 luglio 1886 da
Ales~andro e da Camilla Bertolini.

Fl'equ6n,tò le sCllole olassiche e poi la Università nella
-città natale, dove si laureò in Chimica. Del 1908. Restò
nello slesso Jstitllto allcora alcuni mesi per lavorare sotto
la. guida del Fileti; 10&, poi, proclive più che agli studi di
Chimica Organica. quali si facevauo nell'Jstituto di 1'oriuo,
1\ quelli di Chimico-Fisica e di Chimica Inorganica. lasciò
volontariamente delto laboratorio l-er frequentare durante
.due semestri (1911·12) il la.borlltorio di Chimica-Fisica ed
Elettrochimica del Politecnico di Zurigo diretto dal prof.
Baur, frequentandovi a.llche, fra altri corsi, qnello di an~lisi

<lei gas del prof. 'l'readwell.
AI suo ritorno da Zurigo venne nomilla.to assistente

presso l'Istituto di Chimica Farmaceutica e Tossicologica
della Università. di Napoli, diretto dal prof. Arnaldo Piutti,
dove si occupò principalmente di questioni riguardanti la
Chimica Fisica. Frutto della sua fatica furono alcune ricerche
.sulle asimmetrie ottiche, sulla. radioatti vità dei composti
naturali G quelle connesse dell'elio nelle Tacce.

Durante la sua permanenza a Napoli Egli conosce
Forruccio Zambonini.

L'ingegno vivido del Pel'rier colpisce subito il giovane
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grande Maestro e Perrier a sila volta non può non sentire.
l'ammirazione incondizionata per colui che, meteora fug­
gente, doveva lnsoiare uno. cosÌ fulgida traccia nella mine­
ralogia_

La lieve tendenza agli sludi mineralogici che gi&.;
affiorava tra i primi lavori di Perrier, al contallo con Zam­
bonini che Egli segue come assistente allorquando questi
nel 1918 passò alla cattedra di Torillo, si fa più precilla,
ed il primo frutto di questo nuovo orientamento è un lavoro
critico speriment.ale sopra la idrozincit.o sllUa CIIi natura e­
costituzione si avevano idee assai disparate.

NellK. etrica di assistente presso l'Istituto di minel-a­
logia della. Un..iversità di 'l'orino Egli rima.se fino al 1921,.
anno iu cui, in seguito a concorso vinto brillantement&
veniva nominato direttore del Laboratorio Chimico Petro­
grafico dello Oflìci~ Geologico in Rome.. Consegui la libera
docellza nello ste!l~O anno e nel 1927, in seguito a concorso­
Egli venne nominato professore st.raordinario 8. .Messina,..
donde, dopo due anni, seguendo il cammino del "M'aeslro,
venne a Palermo, per p&tlsa.·e dopo, nel 1939, alla ca.tledra
di Genova.

L& morte lo ba. ghermlto quivi, a. 61 anni, qnando­
F--gli, dopo i turbamenti e disorientamenti deUo spirit.o che­
le angosce della guerra. determinano, ent tornato" 8\ labo­
ratorio con il fervore delle. ricerc8. che lo a.ninll\va.

Ma, e.uclre se interI'Ot.ta. qua.nd'o poteva dare ancora
buoni fl·lltti, la. produzione scientifica di CQ,rlo Pel'rier ri­
mane cospicuo. e assai varia e si esl;ende non soltant.o ai
vari rami della Mineralogia, ID8. ancbe alla Petrografia, pur­
non mancando argomenti di 'Cultura generale.

Tra i primi suoi lavori, riguardant.i st.ndi crist.allografil}io
e chimici, ricorderemo quello su albulli cristalli di g\lsso­
a:rtifi.\:;iali, 8\.1110 zolfo di Condor, sulla presenza dello zinco­
nella maiachite, sulla vera. natul:a della ~asite, n"el qua.le­
E~li stabilisce e'asere, qU'esta nuova 5pe'Cie mineralogica..
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scoperta dal Lovisato, un idrocarbonlllO con costituzione
chimica. corrispondente esattamente allo idrOC81'bonato della
mo.lachite, con parte del Gu 60e,litui1o dallo zinco.

Degno di particolare menzione tra i lavori dell'epoca.,
è quello nel quale Egli pron l'isamortiamo del Ni e del
Pa in alcuni loro oiano·dennli idrati molto e:emplici, e oel
quale dimostra, conseguentemente, giusta la posizione che
al niohelio e al cobalto veniva sempre attribuita. nel sistema
periodico degli elementi in opposizione 8 quella. che 6ssi
II.vrebbero dovuto occupare in base ai lorp pesi atomici;
risultati in perfetto accordo con la legge di Yosley, non
aucora nota quando queslo lavoro fu effettivamente compiutò.

Argomenti di Petrografia sono trattati in varie pnbbli- .
cazioni durante la sua permanenza presso il Laboratorio
Chimico Petrografico dell'Ufficio Geologico. Applica per la
prima volta. in nalia, in uno st.adio sulle rocce trachit.iche
di Port.o SCU80 il metodo universale di Federow, di cni
divenne assertore competentissimo, come comprovano varie
a.ltre Ilote d~dica.te in quegli atessi anni alla tecnica del
metodo.

Le tlisgr"8.zia.te condizioni del laborat.orio di Messina e
di qn~llo di Palermo} non per nulla in aocordo con i nuovi
orientamenti della Mineralogia ai quali Perrier caldamente
aderiva per 'istinto e per scuola, se non poterono fiacct\re
la sua Lempra di lavoratore, ~erto sminuirono la sua pro­
duttività.

Comunque Perrier riordina. per quanto è possibile a
callSa delle infelici condizioni dei vecchi localì sempre più
cadenti, l' Ist.ituto di Palermo; riesce a darvi uua nuova
sislemazione B lllLvora, dedicandosi ora·a ricerche di crista\­
lochimica e di chimica radioattiva, di cui ~ono prova le
numerosissime note sue e di RIlievi; fu durante queste
esperienze che Egli giunse alla scoperta ed alla precisa~

zione delle proprietà chimio)le dell'elemt"uto 43, di cui
dava notizia in due note tinoee del 1937 ed in una nota.
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del Journal oC Cbemical Phisic8 dello stesso allUO, nole
che gli valsero il premio reale dei Lincei del J939.

In queste ricerche, fedele e v"lentissimo collaboratore
del Perricr fu Emilio Segrè, che rloveva legare in modo
indissolubile il suo nome a quello doli' amico, allorquando,
realizzata ormai in America, durante gli studi sulla energia
atomica, la preparazione in quantità ponderale dell'elemento
43, confermate le proprietà chimiche precedentemente sta­
bilite dal Perrier ed identificatane la struttura, con una
breve nota pubblicata in • Nature. nel 1947 e contempo­
raneamente nella Ricerca Sienti fica. attribuivano al nuovo
elemento il nome di Tecntlo.

•• •
Assai apprezzato nel campo scientifico, le 110stre prill­

cipali Accademie iscl'isl'Jero preslo il nome di Carlo PerrieJ.:
nei loro albi.

Socio dell'Accademia di Scienze Natnrali e corrispon­
dente di quella di Scienze Lettere ed Arti di Palermo, era
altresì socio della Accademia Peloritana di Messina, della.
Accademia Gioenia di Catania, della Accademia dei Lincei.
Il Consiglio Nazionale delle Ricerche lo annoverò tra i
membri del Comitato per la Geologia e Mineralogia.

Come uomo e come cittadiuo Egli ebbe un alto concetlo
della. vita, intesa come dovere, e su questa intima convin­
zione poggiò tutto il suo insegnamento; spregiò le ricche
esposizioni, ma cercò sempre con tutta. la sua anima di
aprire alle giovani menti ampi orizzonti di luci e di accen·
dere Ilei giovani cuori la grande fiamma. dell' ideale. '

Con assoluta dedizione di tutto sè slesso alla ::)cienza
Egli, con l'esempio, insegnò quanto nobile e quanto grande
fosse la miSi:lione deH' insegnanta,,

Fu sempre apparentemente chiuso e austero, ma questa
Slla severità non era freddezza, era soltanto espressione



43 -

della. sua dirittura moraie, per cui Egli pensava di com­
piere uull'altro che il suo dovere e modestamente rifuggiva
da oglli benchè minima esibizione. Chi, però, ebbe la ven·
tura di penetrare nell'intimo dell'animo suo, potè ammi·
rare la lealtà e la franchezza, e di quale luce di palerna
bontà. $i illuminasse quel viso chiuso e austero.

Molte amarezze Egli trasse da questa sua vita operosa
e contro molte asperità la sua anima. rimase profondamente

. ferita.
Amautè appassionato della libertà, di quella che con

Dante riteneva il primo e più alto belle umano, gridò forte
il suo odio alla tirauuia, ai gioghi che imbavagliando l'uomo
lo degradavano e lo avvilivano.

FIo cercato di fare rivivere dl\vtll1ti a Voi la figura di
Ooini che per tanti di noi fu amico carissimo, ho cercato
di farla rivivere quale essa veramente era, senza inutili
retorismi, come l'animo mio ancora la vede e la ricorda.

Verso il suo Spirito eletto sale sempre commosso il
rimpianto di quanti lo ebbero Maestro o amico carissimo.

A. BELl,A l'CA
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